PASSEGGIATA A DUE CARRARE
Come punto di ritrovo si suggerisce Piazza Norma Cossetto, che si trova nel centro di Due Carrare, a pochi passi dalla nuova rotonda con monumento dedicato alle Due Carrare (dette Giorgia e Stefania, per ricordare Carrara San Giorgio e Carrara Santo Stefano, prima dell’unione dei due Comuni).
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Storicamente il territorio di Due Carrare è stato il nucleo originario del feudo assegnato nel 900 d.C. a tale Gumberto Longobardo. L’origine della famiglia rimane incerta, tuttavia si ritiene che fossero soldati longobardi (arimanni) al seguito di un imperatore da cui ricevettero in feudo le terre a est dei colli Euganei e a nord dell’Adige. I loro beni aumentarono nei due secoli successivi fino ad aggregare fondi di Arquà, Montegrotto, Pernumia, Bovolenta, Gorgo, Agna, Anguillara, Conselve, Piove di Sacco, Merlara e altri ancora. I Carraresi, grazie alla concessione imperiale, non solo mantennero estesi latifondi, una importante gastaldia e fortificazioni militari, ma poterono amministrare la giustizia e costruire mulini. Sotto la loro protezione il territorio fu messo a coltura, si svilupparono i centri abitati e i corsi d’acqua venivano utilizzati come importanti vie di comunicazione tra Padova, i Colli Euganei e la laguna di Venezia. Nel 1318 i Carraresi divennero Signori di Padova, con la nomina a Capitano del Popolo di Jacopo da Carrara, che doveva gestire la guerra con il veronese Cangrande della Scala. I Da Carrara furono sconfitti dai Veneziani nel 1405, i quali cercarono di cancellare le tracce dell’antica famiglia, ma il territorio continuò il suo sviluppo sotto il profilo dello sfruttamento agricolo e dell’attività dei mulini, grazie agli investimenti delle ricche famiglie patrizie. 
Partendo dalla Piazza Norma Cossetto e prendendo la provinciale in direzione est, si incontra l’agglomerato di Santo Stefano con la splendida abbazia omonima. 
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In periodo medievale, quando godeva della protezione dei Carraresi,  era probabilmente simile nell’aspetto all’abbazia di Praglia, mentre oggi dell’intero complesso rimane solo la chiesa, il campanile, la sagrestia, la casa del vicario e quella del campanaro. La chiesa è stata costruita sopra una precedente chiesa sotterranea dedicata a Sant’Andrea e risalente al 910 d.C. Successivamente, nel 1027, il longobardo Litolfo da Carrara fece una generosa donazione di terreni e possessioni all’abbazia, permettendo così la costruzione di una nuova chiesa, stavolta dedicata a Santo Stefano, e del campanile, datato 1293. La fortuna dell’abbazia è stata legata, nel bene e nel male, alle vicende dei suoi protettori, cioè i Carraresi. Nel 1405 i Veneziani li sconfissero e requisirono tutti i loro possedimenti, compresa l’abbazia, che fu venduta all’asta nel 1779 e acquistata da Nicolò Erizzo, nobile veneziano che ne decise la demolizione per rivendere il materiale da costruzione. L’intervento dell’abate Pietro Ceoldo, che ne acquistò una parte, salvò quello che oggi possiamo ammirare. All’interno della chiesa si trova il sarcofago di Marsilio da Carrara collocato su due mensole con leoni che lo sorreggono e un mosaico pavimentale risalente  all’XIII secolo. 
Proseguendo la passeggiata, dopo circa 500 metri si arriva al ponte stradale sul canale Vigenzone. Scostandosi sulla sinistra si può imboccare un breve sentiero che porta al vecchio ponte, il Ponte di Riva, che dà il nome alla contrada. 
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È un ponte medioevale in laterizio a una sola arcata. La località Ponte di Riva nasce intorno a questo ponte sul Vigenzone. Quando i fiumi e i canali erano le vie di comunicazione principali, il canale era un tratto del percorso che legava i Colli Euganei a Venezia per il trasporto della trachite. Le barche erano trainate da riva da cavalli, talvolta da buoi, ma giunte al ponte, che tagliava il canale in due e costituiva un ostacolo per il traino, bisognava staccarle dagli animali e farle passare sotto l’arcata  per riattaccarle successivamente. Si approfittava per fare una sosta agli animali, ma anche ai cavallanti e ai barcari, che avevano guidato il mezzo lungo le numerose anse e secche del canale, ed è così che proprio qui probabilmente è nata la prima osteria e poi via via l’intera contrada con altre botteghe, funzionali al passaggio delle barche. Sotto l’arcata è possibile vedere ancora i manufatti per l’attracco delle imbarcazioni.
Il percorso prosegue lungo l’argine sinistro del Vigenzone, in direzione nord.
Il Vigenzone esisteva già in epoca romana, proveniente dal monselicense, ma ha subito numerose modifiche nel corso dei secoli. In particolare, dopo la costruzione del Canale Battaglia-Bisatto, completato nel 1201, il suo tratto iniziale è stato modificato e attualmente nasce dal Battaglia e raccoglie sia le acque di questo canale, sia quelle del Bisatto attraverso il canale Bagnarolo, sia quelle del Rialto, queste ultime provenienti dai Colli Euganei attraverso il sottopasso ‘Botte del Pigozzo’. Dopo aver attraversato il territorio di Battaglia Terme e Due Carrare, il Vigenzone prosegue nel canale Cagnola, in località omonima. 
Oltre che dal punto di vista idrografico, il Vigenzone, come tutti i corsi d’acqua del nostro territorio, è importante dal punto di vista naturalistico, in quanto preserva aree a vegetazione spontanea che presentano una buona biodiversità e si distinguono quindi dalla povertà biologica della campagna circostante, trattata con fertilizzanti artificiali, diserbanti e pesticidi. Due Carrare in particolare, essendo relativamente ricca di corsi d’acqua (Vigenzone, Biancolino e alcuni altri importanti fossati), è conseguentemente relativamente ricca dal punto di vista botanico rispetto al territorio circostante. Le sponde rappresentano un biotopo semi-naturale, dove l’uomo interviene con lo sfalcio regolare, ed è proprio questa pratica utile e importante che garantisce il mantenimento di questa biodiversità. Diversamente, nei tratti lasciati completamente spontanei, l’argine si trasforma  in una boscaglia, dove hanno la meglio il sambuco e la robinia pseudoacacia, quest’ultima particolarmente invasiva. Dove è presente la pratica dello sfalcio, la sponda  presenta invece un’interessante copertura prativa con specie ormai assenti nelle campagne, come l’orchidea screziata, il timo selvatico o la salvia prativa.
Camminando lungo l’argine, a un certo punto si incontra sulla sinistra una splendida villa veneziana ben restaurata. Si tratta di Villa Cà Erizzo.
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E’ una Villa veneziana del 1500 con annessi rustici, recentemente restaurata nel rispetto dei canoni architettonici dell’epoca. Questa parte di territorio apparteneva nel Medioevo ai Carraresi, ma in seguito alla vittoria dei Veneziani. la tenuta diventò proprietà della Serenissima e fu poi venduta all’asta, nella seconda metà del 1700, alla famiglia Erizzo, che dominò per quasi un secolo il paese di Carrara Santo Stefano e che intendeva promuovere un intenso sfruttamento della campagna circostante.
Procedendo ancora, è possibile ammirare un bel tratto di campagna, che ad ogni stagione si tinge di diversi colori. Pur considerando che si tratta di coltivazioni convenzionali, quindi relativamente povere di biodiversità, bisogna considerare che è un tratto di paesaggio rurale conservato, dove il consumo di suolo non è arrivato.
Per capirne l’importanza è utile ricordare che in Italia si consumano più di cento ettari di suolo agricolo o naturale al giorno. In Veneto negli ultimi 20 anni si è consumata una quantità di suolo agricolo superiore all’intera provincia di Vicenza, cioè circa 28.000 ettari. Le conseguenze vanno dalla perdita dei terreni agricoli e naturali, alla frammentazione del paesaggio, alla riduzione della vegetazione e perdita della biodiversità con discontinuità delle reti ecologiche, alla compattazione del terreno e degrado del suolo, infine all’aumento del rischio di inondazioni. 

A Due Carrare la Superficie Agricola Utilizzata è del 68%, una percentuale abbastanza elevata che costituisce senz’altro un elemento di ricchezza paesaggistica che va mantenuta il più possibile intatta.

Tornando alla nostra passeggiata, ad un certo punto si incontra una vecchia casa colonica abbandonata, dove l’argine svolta a sinistra e poi a destra. Ci si trova qui alla confluenza del canale Biancolino con il Vigenzone, punto d’incontro sottolineato dalla presenza da un’opera idraulica, il Sostegno Biancolino, che serve a impedire che le acque del Vigenzone, in momenti di piena, risalgano verso Pontemanco. Qui la passeggiata prosegue verso sinistra, su strada asfaltata che marca l’argine di questo pittoresco canale e in cui la circolazione veicolare è permessa solo ai residenti.
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Il Biancolino è un canale artificiale che attualmente inizia il proprio corso da Mezzavia, prendendo le acque del Canale di Battaglia attraverso le chiaviche, e termina qui, nel Vigenzone. 
Il tratto golenale che ci accompagnerà fino a Pontemanco è lungo complessivamente 1800 metri per un totale di 11 ettari. I boschetti riparali sono costituiti da Salice comune (Salix alba), Pioppo (Populus sp.), Robinia (Robinia pseudocacia), Platano comune (Platanus hybrida), Acero oppio (Acer campestre), Olmo comune (Ulmus minor), Gelso comune (Morus alba), con presenza di sporadiche piante di Noce comune (Juglans regia); La robinia è tenuta sotto controllo dallo sfalcio regolare. Dal punto di vista faunistico, sono presenti soprattutto uccelli passeriformi.; recentemente si sono osservate nidificazioni di corvi, caso molto raro in Italia. Nell’alveo basso si osserva ondeggiare la Vallisnera spiralis, una pianta acquatica ossigenante, indice di acqua non ancora del tutto compromessa. L’area golenale del Biancolino è stata riconosciuta dalla Provincia di Padova come un biotopo da proteggere per il suo alto valore naturalistico, ed è stata classificata come ‘area ad elevata naturalità già sottoposta o da sottoporre a regime di protezione. Per dette aree i comuni devono predisporre norme che favoriscano la tutela e la valorizzazione delle forme vegetali esistenti per un aumento della biodiversità e per la creazione e il mantenimento di zone rifugio per la fauna e l’avifauna’ nonché per la creazione di percorsi e itinerari naturalistici per il tempo libero e la valorizzazione di percorsi storico culturali…’ Alcuni anni fa il Comune aveva presentato ai cittadini l’ipotesi di un progetto di parco artistico-naturalistico.
Dopo aver percorso l’argine, seguiamo la strada che scende e si inserisce nel borgo di Pontemanco.
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Il territorio di Pontemanco faceva parte del feudo dei Da Carrara fin dalla sua origine e la nascita del borgo è legata alla presenza del Biancolino. Tra le prerogative dei feudatari vi era infatti la proprietà delle acque e il diritto al loro sfruttamento, e i Carraresi ben presto costruirono a Pontemanco una chiusa e dei mulini. Il testamento di Marsilio da Carrara, del 1338, cita due poste di mulini che macinavano granaglie. Furono però i Veneziani a creare le condizioni per il pieno sviluppo del borgo. Con la vittoria di Venezia su Padova nel 1405 tutti i possedimenti dei Da Carrara furono requisiti e messi all’asta. Pontemanco fu acquistata dalla famiglia Morosini. In quell’anno i mulini erano due, uno per ogni riva del canale, ciascuno aveva quattro ruote e case in muratura, ma nel corso dei secoli vennero aggiunte altre ruote, fino a un massimo di dodici, nel 1539.

Da una mappa del 1477 si ricava che il borgo di Pontemanco era costituito da un significativo agglomerato di case dove si praticavano attività ‘industriali’ connesse ai mulini. La ricchezza del borgo nel XV secolo è testimoniata nelle mappe anche dalle strutture esistenti: le case erano in muratura con tetto in coppi, persino i casoni erano in muratura con il solo tetto in paglia. I ponti di legno vennero ricostruiti in muratura. 

In ciascuna riva del canale si trovava un mulino, ciascuno con sei ruote, una villa e le case a schiera. La chiesa ora è presente solo sulla riva sinistra, ma la mappa del 1477 attesta che ce n’era una anche sulla riva destra. Questa disposizione simmetrica è dovuta al fatto che la località era divisa tra due proprietari. 
Attualmente gli edifici storici più importanti sono appunto villa Grimani Fortini, con l’annesso oratorio, che si incontra subito dopo essere scesi dall’argine, i Mulini della riva destra, in fase di restauro, e  villa Sperandio, che si trova sulla riva destra al fondo dei ‘giardinetti’. Negli anni ’50 del Novecento Pontemanco contava 500 abitanti e l’attività molitoria aveva attivato un folto indotto di attività economiche, sia di tipo artigianale che di servizio. Vi si trovavano non solo i servizi più comuni, ma anche servizi ‘rari’ come il macello comunale, la ghiacciaia, la farmacia, il medico, la levatrice, che indicano il ruolo centrale che Pontemanco assumeva nell’economia di Carrara San Giorgio. Con la cessazione della macinazione, nei primissimi anni Settanta, poco per volta la maggior parte delle attività si sono trasferite o hanno chiuso. Oggi Pontemanco non ha più un ruolo economico, ma storico, culturale e paesaggistico, grazie all’atmosfera di borgo antico, alle ville, ai resti del mulino e alle case a schiera, alcune delle quali ben restaurate.
La passeggiata prosegue lungo la pista pedonale che costeggia la strada e va verso il centro di Due Carrare. In corrispondenza del quartiere ‘Don Gaetano Torresin’ si attraversa la strada e si cammina dietro la ‘mura’ antica. Una volta usciti, si continua sul marciapiede, fino al sagrato della chiesa. Questo è il punto più alto del territorio comunale (escluso il Monticello…) e lo spuntone roccioso che costeggia il marciapiede è un affioramento estremo dei Colli Euganei. Dal sagrato è possibile ammirare l’ultimo edificio storico di questa passeggiata: villa Priuli Soranzo Petrobelli, antica gastaldia dei Carraresi. 
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La villa è stata edificata nel Cinquecento, ma nell’area si sviluppava un preesistente nucleo medievale del XII e XIV secolo che fu la corte fortificata dei Da Carrara, cioè la gastaldia. Nel corso dei secoli la gastaldia aveva assunto le forme di un palazzo signorile e di un’imponente corte agraria, che comprendeva anche Palazzo Tondello, l’edificio a corte che si trova dietro alla villa e che ospita le rievocazioni medievali in occasione della manifestazione ‘Vivi Due Carrare’ che si tiene ogni anno tra fine maggio e  inizio giugno. La villa cinquecentesca che consideriamo qui è stata progettata da Vincenzo Scamozzi, contemporaneo di Palladio ma di 40 anni più giovane, che è stato, dopo il maestro, il maggiore architetto e scenografo veneziano del 1500. Nel suo insieme il complesso comprendeva tutti gli elementi della villa veneta: giardino con peschiera, brolo… La facciata è asimmetrica, per creare maggiore prospettiva da chi arriva da Via Campolongo (fianco chiesa), e presenta la tipica tripartizione verticale e orizzontale delle ville venete.
Siamo giunti al termine della passeggiata. Attraversando la strada in corrispondenza della chiesa (dedicata ora a San Giorgio, in passato a San Giorgio e San Martino, entrambi santi guerrieri cari ai Longobardi), si raggiunge facilmente la piazza antistante il Municipio. Da qui, attraversando in corrispondenza dell’edicola e passando una piccola ‘porta’ dalle pareti tinte di giallo proprio davanti all’attraversamento, ci si ritrova nuovamente in Piazza Norma Cossetto, il punto di partenza. 
I riferimenti storici e naturalistici di questa dispensa non hanno la pretesa di essere esaustivi, si rimanda alla bibliografia e alle fonti. Per informazioni o passeggiate in compagnia, chiamare la curatrice della dispensa, Annachiara Capuzzo – annachiara.capuzzo@gmail.com – 348.3433179
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